Dott. Bruno Battagliola

Pubblicista - dottore  commercialista - revisore - tributarista


Giornalino 12 del 2007.
Ministero dell'economia e delle finanze, nota prot. 6415/2006/dpf/uff del 5 aprile 2007: TARSU-TIA
Se il Comune ha deliberato il passaggio dalla tassa rifiuti alla TIA ma non ha mai concretamente applicato tale regime di prelievo non può nel 2007 richiedere il pagamento della tariffa ma deve continuare a riscuotere la Tassa.

Detta interpretazione si fonda sulla considerazione che con la norma della legge n. 296 del 2006 il legislatore ha inteso riferirsi al regime di prelievo effettivamente operante nel corso dell'anno precedente e non a quello eventualmente deliberato ma mai applicato dal comune. 
La nota si conclude con l'espresso richiamo a quanto già precisato con le note nn. 2586/2007/dpf/uff e 3838/2007/uff/dpf del 19 marzo 2007 in cui è stato sottolineato che il divieto di effettuare il passaggio da un sistema di prelievo all'altro è da ricercarsi nella volontà del legislatore di evitare qualsiasi modifica del regime già operante nell'ente locale, proprio al fine di impedire l'insorgenza di ulteriori incertezze applicative nelle more della completa attuazione delle disposizioni del codice ambientale.

 Ctr Lazio nella sentenza 122/21/06, depositata in segreteria l'8 gennaio 2007: aree destinate a parcheggi non edificabili.

Quando è destinato a parcheggi, attività ricreative e verde pubblico, il terreno inserito nel piano regolatore generale (Prg) non ha alcun valore commerciale. Seppure inserito nel PRG in una zona destinata a parcheggi e verde pubblico. (ndr tale sentenza, se riferita all’ICI, risulta illegittima, posto che per tale tributo l’area è edificabile se lo è per il calcolo della indennità di esproprio. Del resto, la Corte di cassazione con sentenza 7676/2002 ha stabilito che la destinazione del terreno a verde pubblico non sottrae lo stesso terreno al regime fiscale proprio dei suoli edificabili, anche se l'esistenza di questi vincoli, hanno specificato gli ermellini, sicuramente incide nella determinazione del valore economico da attribuire all'area.) 

L'Agenzia del territorio ha messo a disposizione una procedura semplificata per gli operatori.
Attraverso l'autotutela possibile allineare i valori a quelli reali dei terreni agricoli.
Pronta l'istanza di autotutela predisposta dall'Agenzia del territorio, in presenza di disallineamenti tra le variazioni catastali dei terreni agricoli effettuate d'ufficio e la situazione reale. Prevista l'indicazione della risorsa irrigua e dell'eventuale rotazione agraria della coltura in atto.
Con un comunicato di ieri, l'Agenzia del territorio avvisa che è a disposizione sul proprio sito, all'indirizzo www.agenziaterritorio.it, un facsimile di domanda di autotutela, utilizzabile per la correzione degli errori derivanti dalle variazioni d'ufficio degli estimi catastali, in conseguenza della pubblicazione nella G.U. n. 77 del 2 aprile 2007, supplemento ordinario n. 93, del comunicato disposto dal comma 34 dell'articolo 2 del dl n. 262/2006.

Agenzia del Territorio Circolare n. 4 T del 13 aprile 2007: accatastamento parti commerciali stazioni, porti, aeroporti.

La circolare fornisce le istruzioni per l’accatastamento delle unità immobiliari a uso commerciale, artigianale, industriale e terziario esistenti nel perimetro dei grandi complessi pubblici, quali stazioni ferroviarie, porti, aeroporti, fiere censiti nelle categorie del Gruppo E, esenti da ICI. La circolare considera le unità immobiliari in cui vengono svolte attività che producono reddito proprio. Tali unità dovranno essere dichiarate in catasto entro il 31 luglio 07, pena l’accatastamento d’ufficio e l’accollo delle spese ai proprietari.

Nota 8774 DPPF in tema di versamento acconto 07 e saldo 06 addizionale comunale all’IRPEF
Fino a quando non verrà istituito l’apposito codice tributo a ciascun Comune continueranno ad essere accreditate al Ministero dell’Interno per essere in seguito ripartite in favore dei singoli comuni, a eccezione della Valle d’Aosta. Del Friuli Venezia Giulia e delle Province autonome di Trento e Bolzano.
Nota, Anci: linee guida interpretative delle disposizioni contenute nella Finanziaria 2007, relative all’assunzione da parte degli enti locali di personale precario alle proprie dipendenze.

I commi 558 e 562 della legge finanziaria 2007 prevedono la possibilità, per gli enti locali, di assumere a tempo indeterminato il personale precario alle proprie dipendenze, in presenza di determinati requisiti.
Per le modalità applicative della norma, gli enti possono far riferimento, in attesa di chiarimenti da parte del dipartimento della funzione pubblica, alle linee guida interpretative elaborate dall'Anci. 

Validità delle norme. Uno dei primi punti della direttiva Anci riguarda i tempi di attuazione della norma: il comma 558 pone un termine iniziale per la sua applicazione (a decorrere dall'entrata in vigore della legge 296/2007), ma non prevede un termine finale, deducendone che la stabilizzazione del personale in possesso dei prescritti requisiti può avvenire anche in un arco medio-lungo (per esempio, nel corso del triennio 2007/2009). 

Ambito soggettivo. La facoltà di dare corso a procedure di stabilizzazione viene riservata sia agli enti soggetti al rispetto del patto di stabilità (province e comuni con popolazione superiore a 5 mila abitanti) sia agli enti non soggetti alle regole del patto (comuni con popolazione fino a 5 mila abitanti). Per questi ultimi, il comma 562 consente la stabilizzazione del personale precario, nel limite delle cessazioni di rapporti di lavoro a tempo indeterminato complessivamente intervenute nell'anno precedente. 

Requisiti richiesti. Il comma 558 individua le categorie di lavoratori che possono essere stabilizzati, nei limiti dei posti disponibili in organico: 

        a) personale non dirigenziale in servizio a tempo determinato da almeno tre anni, anche non continuativi, ossia il personale che al 1° gennaio 2007 (data di entrata in vigore della legge finanziaria) è in servizio e ha già maturato tale requisito;
        b) personale non dirigenziale in servizio a tempo determinato che consegua tre anni di servizio, anche non continuativi, in virtù di contratti stipulati anteriormente alla data del 29 settembre 2006;
        c) il personale non dirigenziale che sia stato in servizio per almeno tre anni, anche non continuativi, nel quinquennio anteriore alla data di entrata in vigore della presente legge, ossia il personale che è stato in servizio nel periodo compreso fra il 2002 e il 2006. 

Requisito fondamentale, sottolinea la nota Anci, è l'avere (o l'avere avuto) un rapporto di lavoro subordinato alle dipendenze dell'ente: di conseguenza sono da escludere il personale assunto con contratto di collaborazione coordinata e continuativa (peraltro, il comma 560 impone agli enti soggetti al patto di stabilità, solo per il triennio 2007/2009, di riservare una quota non inferiore del 60% dei posti messi a concorso al personale con contratto di co.co.co., nel caso di assunzioni a tempo determinato) e il personale messo a disposizione da agenzie di somministrazione, attraverso appalti di servizi. 

Procedure di stabilizzazione. Il comma 558, infine, individua due percorsi alternativi per la stabilizzazione: 

        1) conversione automatica del rapporto di lavoro, nel caso in cui gli stabilizzandi siano stati assunti mediante procedure selettive di natura concorsuale o previste da norme di legge;
        2) espletamento di prove selettive, negli altri casi. 

Nell'ambito di queste due ipotesi, gli enti che decidono di dare corso a procedure di stabilizzazione sono chiamate ad adottare una scelta di politica gestionale non derivante da uno specifico obbligo di legge. 

In questo senso, ogni ente, nell'ambito della propria autonomia organizzativa, potrà determinare criteri e indirizzi gestionali per definire la ´quantità' di assunzioni da effettuarsi e le relative modalità selettive, indirizzi che poi saranno tradotti in azioni concrete nell'atto di programmazione del fabbisogno annuale e triennale di personale. 

Chiarimenti del ministero dell'economia , l'Ufficio federalismo fiscale,  dipartimento politiche fiscali, in risposta ai quesiti di un'azienda associata (prot. n. 5707/2007/Dpf/Uff),  sui commi 166 e 168 della Finanziaria (L. 296/2006).


La norma non si applica frazioni uguali a 49 centesimi

I commi 166 e 168 della legge finanziaria 2007 (legge 296/2006)  prevedono da una parte l'obbligo di arrotondamento all'euro intero per i pagamento dei tributi locali e dall'altra l'applicazione di limiti minimi di versamento di 12 euro per gli enti che, pur avendone facoltà, non hanno disposto limiti minimi di versamento per i tributi locali.
Il comma 166 recita: ´Il pagamento dei tributi locali deve essere effettuato con arrotondamento all'euro per difetto se la frazione è inferiore a 49 centesimi, ovvero per eccesso se superiore a detto importo'. A una attenta lettura appare già evidente come la norma sia scritta in modo impreciso: le frazioni esattamente uguali a ´49 centesimi', a una letterale applicazione del disposto normativo, non andrebbero arrotondate. Il comma 168 prevede invece che ´gli enti locali, nel rispetto dei principi posti dall'articolo 25 della legge 27 dicembre 2002, n. 289, stabiliscono per ciascun tributo di propria competenza gli importi fino a concorrenza dei quali i versamenti non sono dovuti o non sono effettuati i rimborsi. In caso di inottemperanza, si applica la disciplina prevista dal medesimo articolo 25 della legge n. 289 del 2002'. Ciò significa che gli enti locali hanno facoltà di applicare dei limiti minimi propri, in assenza dei quali si applica il limite previsto dalla normativa nazionale, ovvero dall'art. 25 della legge 289/2002. 

Effetti delle due nuove norme sull'ICI 

Nel fornire la risposta l'Ufficio federalismo fiscale ha quindi precisato che: ´Pertanto, per i versamenti effettuati sia tramite F24 e sia attraverso i bollettini di conto corrente postale, gli importi dell'imposta devono essere arrotondati all'unità di euro seguendo le modalità prescritte nel comma 166 in esame'. 

Il secondo dubbio riguardava le modalità con le quali i comuni possono adottare disposizioni regolamentari concernenti l'individuazione degli importi minimi fino a concorrenza dei quali i versamenti non sono dovuti. L'Ufficio federalismo fiscale ha fornito risposta circa il fatto che gli importi minimi eventualmente deliberati devono essere senza decimali. 

Versamento con Bollettino o con F24 

Con riferimento alle modalità di arrotondamento, esiste il problema concreto della diversa esposizione dei dati sui bollettini e sul modello F24: i primi, infatti, prevedono un solo importo di versamento totale (per comune) e un dettaglio relativo alle tipologie di immobili, ovvero terreni, aree fabbricabili, abitazione principale, fabbricati diversi dall'abitazione principale. Il modello F24 prevede, invece, la compilazione di tanti righi quanti sono i codici tributo utilizzati (di regola i codici da 3901 a 3905 per ciascun comune). Di conseguenza, in caso di arrotondamento, si poneva il problema che l'importo da versare in caso di compilazione del bollettino (arrotondamento del solo importo totale per comune), poteva essere differente dall'importo da versare in caso di compilazione del modello F24 (arrotondamento di ciascuno dei codici tributo relativi allo stesso comune). 

L'Ufficio federalismo fiscale, nel fornire la sua risposta, ha confermato che in caso di compilazione del bollettino l'arrotondamento deve essere riferito unicamente all'importo totale (gli importi di dettaglio rimangono ai centesimi): ´Restano, quindi, valide le indicazioni presenti al n. 3 delle Modalità di compilazione del modello di bollettino di conto corrente postale Ici, anche se ciò potrebbe comportare una differenza degli importi da versare nel caso in cui venga prescelto il sistema di pagamento del tributo tramite F24. Si deve, infatti, sottolineare che la procedura di arrotondamento seguita per il versamento con bollettino di conto corrente postale appare più conforme ai criteri individuati nel comma 166 dell'art. 1 della legge finanziaria i quali prevedono l'applicazione delle regole di arrotondamento con riferimento al solo momento del pagamento dei tributi locali e, quindi, al momento in cui è stato completato il calcolo di determinazione dell'imposta da corrispondere'. 

Incostituzionalità del limite minimo di 12 euro per i tributi locali 

In data 7 febbraio 2007 l'Ufficio federalismo fiscale, in risposta a uno specifico quesito inviato dal comune di Rolo, ha fornito indicazioni secondo cui ´... l'importo minimo di 12,00 euro costituisce ormai un limite al di sotto del quale non sono dovuti o effettuati i versamenti e i rimborsi relativi ai tributi locali' e ´... il regolamento comunale può solo stabilire somme superiori a detto limite...'. Tale risposta, di cui la stessa Anci Emilia Romagna, ha chiesto, con motivata istanza, una revisione, non tiene conto che la Corte costituzionale, con sentenza n. 30 del 26 gennaio 2005, a seguito di ricorso proposto dalla regione Emilia Romagna, ha dichiarato la illegittimità costituzionale dell'art 25 della legge 289/2002, nella parte in cui prevede che con uno o più decreti il ministero dell'economia e delle finanze adotti disposizioni relative alla disciplina del pagamento e della riscossione di crediti di modesto ammontare e di qualsiasi natura, anche tributaria applicabili alle regioni. Dalla lettura della sentenza, applicabile anche ai comuni in forza del rinvio operato dal primo comma dell'art. 25 citato, emerge che i comuni, attraverso il proprio regolamento, devono uniformarsi ai principi enucleati dal più volte citato articolo 25, come anche affermato espressamente dalla Finanziaria 2007, ma hanno e conservano piena potestà, come le regioni, nell'individuazione dell'importo minimo. 

Peraltro la misura minima di 12,00 euro non permetterebbe, in caso di inottemperanza da parte dell'ente locale, la riscossione di talune forme di pubblicità, di varie occupazioni di spazi giornaliere o temporanee e di occupazioni temporanee di locali (rispettivamente art. 15, imposta di pubblicità, art. 45, Tosap, e art. 77, Tarsu, del dlgs n. 507/1993) che pur costituiscono presupposto impositivo o tassabile secondo la legge fiscale). 

In conseguenza a tutto quanto esposto, è da ritenere che sia possibile per i comuni deliberare importi inferiori ai 12 euro, come peraltro già fatto dal comune di Brescia, che ha stabilito per il 2007 un importo minimo di 10,00 euro. 

Effetti pratici del nuovo limite minimo deliberato dal comune 

Per gli operatori il problema operativo merita una certa attenzione: se da una parte, in assenza di importi minimi deliberati, sembra corretto utilizzare il limite minimo di 12,00 euro, non è così in assenza di delibera. Potrebbe infatti accadere che, nel momento della stampa del bollettino di acconto, l'operatore non abbia ancora verificato la delibera e dunque: 

        - scelga di non stampare il bollettino o l'F24 (per esempio di 11,00 euro), applicando il limite generale dei 12,00 euro: in tal caso se poi il comune avesse deliberato un importo inferiore (per esempio 5,00 euro), si troverebbe in una situazione di inadempimento;
        - scelga di stampare il bollettino o l'F24 (per esempio di 4,00 euro), non applicando il limite generale dei 12,00 euro: in tal caso se poi il comune avesse deliberato un importo superiore (per esempio 10,00 euro), oppure non deliberasse alcun importo minimo, si troverebbe in una situazione di aver fatto versare un importo non dovuto. Entrambe le situazioni, evidentemente, presentano controindicazioni, per cui occorrerà valutare con attenzione le modalità di comportamento da adottare e soprattutto le impostazioni predefinite dei software, che potrebbero essere diverse. 

In relazione all'importo minimo, infine, va detto che l'Ufficio federalismo fiscale, nella sua risposta ha precisato che ´... nel ribadire che le disposizioni della legge finanziaria contenute nel comma 168 riguardano anche l'Ici si deve concludere che devono conseguentemente considerarsi implicitamente abrogate le norme con esse contrastanti, tra le quali rientrano anche quelle che fissavano, con riguardo all'Ici, gli importi minimi di versamento a 2,07 euro'. 

È da ritenere tuttavia che tale limite minimo di 2,07 euro vada mantenuto per coloro che, in assenza della verifica della delibera, scelgano per l'acconto di non applicare il limite di 12,00 in assenza di verifica della delibera (primo caso sopra esaminato). 

F24 e Comuni non convenzionati 

Com'è noto, l'art. 1, comma 175 della legge 296/2006, ha abrogato l'art. 59, comma 1, lettera n), del dlgs 15 dicembre 1997, n. 446. 

L'Ufficio federalismo fiscale, del ministero dell'economia e delle finanze, dipartimento politiche fiscali, in risposta ai quesiti di un comune (prot. n. 1184/2007/Dpf/Uff), ha chiarito che ´... l'abrogazione della norma innanzi riportata non impedisce in alcun modo ai comuni di disporre, con regolamento, le modalità di riscossione dell'Ici, in quanto detta potestà è comunque riconosciuta in via generale agli enti locali dall'art. 52 dello stesso dlgs n. 446 del 1997.” 

Va detto, però, che tra le modalità di riscossione dell'Ici rientra anche quella prevista dal comma 55 dell'art. 37 del dl 4 luglio 2007, n. 223, convertito dalla legge 4 agosto 2006, n. 248, in base al quale ´l'imposta comunale sugli immobili può essere liquidata in sede di dichiarazione ai fini delle imposte sui redditi e può essere versata con le modalità del capo III del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241', vale a dire con il modello F24. 

Segnaliamo che solo dal 1° di maggio dovrebbe essere possibile presentare in banca o posta ovvero effettuare l'invio telematico degli F24 anche per i comuni non convenzionati. La procedura di controllo di Sogei però, al momento, impedisce la trasmissione telematica dei modelli F24 con Ici relativi ai comuni non convenzionati, vanificando, di fatto, ogni sforzo di far chiarezza da parte dell'Ufficio federalismo fiscale. 

Contribuenti con F24 ai centesimi 

Alcuni contribuenti che quest'anno, presentando il modello 730, hanno richiesto di utilizzare parte del credito per compensare l'Ici in F24, si trovano ora in possesso di modelli F24 stampati dai Caf con importi ai centesimi (infatti, in assenza di chiarimenti circa l'applicabilità o meno del comma 166 anche all'Ici, i software non erano ancora stati adeguati). 

 Commissione tributaria regionale del Lazio nella sentenza 106/01/07: agevolazioni competono anche in assenza presentazione domanda.

La possibilità di usufruire dell'aliquota Ici agevolata per i beni adibiti ad attività commerciale, non è esclusa dalla mancata presentazione dell'istanza da parte del proprietario.
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